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Prot. N.  593/17
DISPOSIZIONI DELL’ORDINARIO CIRCA 

LA CELEBRAZIONE DELLE ESEQUIE 
NELLA CITTA’ DI CREMONA

Le esequie ecclesiastiche, con le quali la Chiesa impetra l’aiuto spirituale per i defunti e ne onora i corpi, e insieme arreca ai vivi il conforto della speranza, devono essere celebrate a norma delle leggi liturgiche (cf. CIC can. 1176,§2) .

Luogo ordinario per la celebrazione dei funerali cristiani è la chiesa parrocchiale di appartenenza del defunto. 

Il Codice di diritto canonico consente a ciascun fedele, o a coloro a cui compete provvedere alle esequie di un fedele defunto, di scegliere un’altra chiesa per il funerale, con il consenso del rettore di questa e avvertito il parroco proprio del defunto (cf CIC can. 1177, §§ 1 e 2) . Tale diritto dei fedeli deve essere esercitato nel rispetto delle norme e dei provvedimenti che il Vescovo diocesano stabilisce per il bene della Chiesa particolare (cf. Sinodo diocesano n. 246 e Direttorio liturgico – pastorale n. 384) .
Dopo aver consultato i parroci e i cappellani della città di Cremona relativamente alla celebrazione delle esequie, d’intesa con il Vicario Zonale, per favorire una prassi comune e condivisa da tutte le parrocchie e il senso comunitario della celebrazione esequiale, vengono stabilite le seguenti disposizioni:

· non saranno più celebrate le esequie ecclesiastiche di fedeli defunti appartenenti alle parrocchie cittadine presso la Cappella del Cimitero civico di Cremona.
· I cappellani dell’Ospedale o delle Case di Cura cittadine, qualora venissero richiesti di celebrare le esequie nella struttura stessa, cercheranno di consigliare e motivare i parenti affinché le esequie vengano celebrate presso le parrocchie cittadine di riferimento. Nel caso in cui ravvisassero serie motivazioni pastorali per accogliere la richiesta dei parenti, i cappellani dovranno comunque avvertire il parroco territorialmente competente affinché venga a celebrare o a concelebrare le esequie presso la cappella del luogo di cura (cf Direttorio liturgico – pastorale n. 384).
· I funerali dei fedeli degenti presso le case di riposo, soprattutto nel caso di degenza prolungata nel tempo, potranno essere celebrate nella cappella di dette strutture sanitarie. I cappellani responsabili della cura spirituale di tali strutture faranno comunque il possibile per avvertire il parroco di riferimento del defunto affinché partecipi alla celebrazione esequiale esprimendo così la partecipazione e la vicinanza della comunità parrocchiale.

· Nel caso in cui i parenti chiedano motivatamente di celebrare le esequie in una parrocchia cittadina diversa da quella di appartenenza del defunto, il parroco che accoglie tale richiesta è tenuto ad avvertire il confratello parroco di riferimento affinché, se possibile, partecipi alla celebrazione delle esequie.

Per quanto riguarda i casi di CREMAZIONE si ricorda quanto recentemente ribadito dalla Congregazione per la Dottrina della Fede con l’Istruzione “Ad resurgendum cum Christo”circa la sepoltura dei defunti e la conservazione delle ceneri in caso di cremazione”(Roma, 15 agosto 2016) : 

· La Chiesa continua a preferire la sepoltura dei corpi poiché con essa si mostra maggiore stima verso i defunti; tuttavia la cremazione non è vietata, a meno che questa non sia stata scelta per ragioni contrarie alla fede cristiana.
· Qualora per motivazioni legittime venga fatta la scelta della cremazione del cadavere, le ceneri del defunto devono essere conservate di regola in un luogo sacro, cioè nel cimitero o, se è il caso, in una chiesa o in un’area appositamente dedicata a tale scopo dalla competente autorità ecclesiastica.

· La conservazione delle ceneri nell’abitazione domestica non è consentita.  Le ceneri non possono essere divise tra i vari nuclei familiari e vanno sempre assicurati il rispetto e le adeguate condizioni di conservazione.

· Per evitare ogni tipo di equivoco panteista, naturalista o nichilista, non è permessa la dispersione delle ceneri nell’aria, in terra o in acqua o in altro modo oppure la conversione delle ceneri cremate in ricordi commemorativi, in pezzi di gioielleria o in altri oggetti.

· Nel caso in cui il defunto avesse notoriamente disposto la cremazione e la dispersione in natura delle proprie ceneri per ragioni contrarie alla fede cristiana, si devono negare le esequie, a norma del diritto (cf. CIC can. 1184).
Auspico che tali disposizioni contribuiscano alla celebrazione delle esequie nello spirito dell’autentica fede e della speranza cristiana fondate sulla risurrezione del Signore Gesù e che favoriscano il consolidamento della dimensione comunitaria della medesima celebrazione.

 Le disposizioni sopra indicate entreranno in vigore a partire dal 1° luglio 2017.

Cremona, 19 giugno 2017
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